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ILLUSTRISSIMO SIGNORE. 



CoSi Tempre bialìmcvolc in qualunque uomo ane- 
llo il non. corcifpondew nè gratificare le alnui . 
fitjchtfjueic&ì comnm a qunio et laTdò Icrit* 
ro la tìMak Sipienzi nelt ApoaMe Céf. ta. 
'in qBelIe po^Ie i, ecc^ vehio citb & merew 
/ . n mea mccom eft reddetc unìcnìqne fecondum 
f onerà Tua H' 

Mofttaoliflimc >]Ì t ed abomìtKTale cofa ella i uiinùca 
del pobluo KM il cocr^ondervi pcf mezzo delle in- 
.gtaiiradinii come diffulinieme prova il Zacebtés ie St- 
kr. Itti frttm. n. li. iS. 19. con noluffime antoiici 
ivi allegale. 

Da taU prìndpj non pareva cbeil cbiiii'lluiio Signor Domani- ' 
' ft;^-M>rat[i publicD Leirore del Kegi« Snedale di S.'Mf - 
.rjaij^ttova , ed attuai .Chirurgo di quen« Keàl Oxt^ 
aprire le aielliona che lì T 





E dopa elle > periclane * ri ISuzt di Donna Ifibdlu 
Ragli Veion , bCciata Tanice del rno Ventre' Pntm»- 

. te I fece la feibne del CatUren del Deranio ; 
lì c avuto H concia éi ncciare' apenamenie if ingia- 
(tizia la psrizions della tennilHaia meicede per detia^ 
fezione ulTita dtl Trihanale competente in lire 40. ; li c Intac- 
^lorornaiilTìmoPcnfeiraredìpocarealtìnEtla notula delle^ 

' care, e vliitc da elfo giaraia ed eJibira: E fotta il va- 
no , infuinnenie , e ridicolo precefto di aver Egli .len* 
tato il patimento d' un atto inutile , é dì om opr- 
razione fatta a fai m«ra catioficì , e panicotare iAni- 
liane, fi i obbligalo ad una dirpendioIUEina lire ■ cnt 
ne egli I ni pati fuoi per frefcbi cfempi ti fono accin- 

Troppo abbondcvolmcnte , ripigliando 1' efame degli Atti , 
e Produaioni in ProcelTo riTuliand , con Doiicine , ed ' 
Au'oritì puntuili giultìlicb la petizione del Stj. MaTot- 
ti il Donidinio Sig. Doitot Clemente del Face ; nu 
poiché ogni qualunque fiali ntnani opera/ione non di 
lido trova i Tuoi Icguici , viddell comunicali nel termi- 
-fiat della Canta una Confìiliazione del Sig. Niccolò 
'Alarehefinì Avvocata Collegiato di Firenze , nella qaa- 
ìtr l'pplandendo la renitewn.del CioIU al pagamento, del-' 
le' nominate mercedi , E accttiTe a porre in «rpcttò is-; 
nimente ìnglnllo , e mollniofD -la petizione delPcoGf - 
lore , è ne declama la totale .ingiulKzia. ■ ■ 

Q5indl''i I che per loglieie qualunque , ' benché pìccoU ' 
macchia , che apportar potelTero al di leti decoro te 
indebite eccezioni oppolle al di lui credito dal ruddetto 
Francefco Ciolti, rimiAo Erede del Deranró net fudder- 
to roluminofo FrocelTo , nia aliai pili la lodata Con- 
fnltazione, li trova il Sig. Mafoiti nella prccifa nccef- 
■ liti di fotroporre all' occhio illuminatiffitno di VS. llludrirs. 
ì Teguenii rìfleOi > mediante i quali non difpcra di ti- 
ponate quelU .giolliaia, che la iua Cfulà elige ad . onta 
ancwa delle indebite awetlatie e&gemio'ni. 

Sebbene il ponu» principile dt tmta la Caala-fi tafid)^ 
■1 Silaib della fedon* > pet eni fa inniKM& > e- 
condnatM ' la lln ^ n Crànnio . UfèBlata attoccH a 
PtQ&flMC in tutte 'It «lue vìSnr ■ a con ■ da 



fatte al Dtlimio , che non Is fi concraliainno , d l'n- 
co.iiincia la 1.,,, junga Confalri^fon: coli' cfclamate , che 
it Sig. MjfDiii debbi condannarli nelle fpefc del Giu- 
dizio , a favore del Ciolli reo convenuto , perchè egli 

villie , e cur:: facce al fu Giufeppe Ciolli , delle qua- 
li provali nella malTìmi pane pagaro per propcia ta^ 
confelSone falca nelle polìziuni' prefentate alla Vedova- 
Ciolli I e per le depalìzioni di Giufeppe Coppeciì , e 
Franceièo PÌBri , i quali depongono , che il Iodato Pro- 
feflare dilTe al Ciolli che a riferra della razione del 
Cadavere , che le veniva impagliala non avanzava the 
la mfrtedt di tre vifiie . 
Ed inolrre fi taccia di animolìcì e di mala fede in detta 
Tua petizione , perchè coti) dai detti Teflìmoni , che 
il pagimenlo dello tre vilite le fu otferco dal Gialli pri- 
ma' del movimenta del prefence Giudizio , per il che 
proHcguc il Si^. Difenfotfl , cha il Debitore non pote- 
va dirli collicuita in mora , e che fi Creditore noiL^ 
aveva fondamento alcuno dì a^re giudidalmenn contto 
il medelimo . ' 
Si cetano dal Sig. Conrulents tirii mitotlà In itpion dl- 
queftì pntpoluione , ed in fpecie 1 Tefti . eTpnfri nella 
t, SnfaUtai fam. lof. # ìe verèar. Mlig. ei-rai Is 
Glaffi in L. nini 17. ff. de perUaL Conni, rei veaiit: 
e per maggior autentica fc ne riportano le parole. 
Ma per U noflra parte coflanteniente lì alterifce, che que- 
lla fua prima pretenfione manca totalmente in fatto , 
e per confcguenja anche in jurc, ed anzi noi ci prò- 
leltiamo dì fermamente crederà aver egli slanciata unL> 
tale propolt?ionc, perchè fcotrendo forfa di volo U Pro- 
cello , le faranno sfuggite dall' ocdiio quelle roDanzìa- 
lì patticobritì , che meritano prineipalniente oHemtfl. 
Kb : non fulElte in fatto , che il Sig. Mafbld rìcbiedelTe 
giurìdicamente a Francelco CioUt V onorario di rane, 
le vili^da elTo &m al ra.Ginbppe Golii, imkiib ma- 
lamente^ Tappone . - . ' 
GB; Atti U PmcSSo délfll Gaara-moUnnote coiivin- 
■i^S. ' nnicimcntè citb l'Awetlatio al 

-^^Hùle dell' Arte t vedere ta&ra le tUìis ed ope- 




Ile al Deinnio. 
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Xi notula OelTi di deire vilìte provi , che il Si;;, Mi!a!' 
ti ingenuimenie dictiìirò Jì ever riiivutf Ire volte ìa 
ne à'wtrfi tempi dalla fu» Maglie dieci paoli ptr vil- 
la Jalvs : Codello egli è imo innegabiJe , c riluti^ 
dilk Aeflk nonli Elibita igfi Atri il di 15- Dicembre 
1770. 

La Pin« Conirarii non per negare , che in buoa. 
fenfo legale codefla non pool dirti petizione di 
un credilo in maffima farit pagato mentre 1' Ano 
della tallàzione al più puole appellarli un Prepiraiivo 
alla peiiniane /nrnrale , cbe ne deve fuccedere in quel- 
la roninii 1 che al Ct^dttore li quid imeni e folle per con- 
venirli , ed è un Ano , che afpena neceUariimenle un 
altro Ano <li fornialc pciizione dopo di f e . 
Quella petizione foF.iiil; non li Itgge ce.un.ente ncsUAiiì; 



I Iklli 



I opcr. 



1 Defunto prcfentite agli Atti dal ProfelibrcL, 
colla dichiarazione efpreHj del danaro ricevalo a conio di 
elTe qualificala colia prefcrvaiiv» Saim, moAn, econyincé 
dell'animo del medcfimo di noti ptetWere andarne* 
di più di quello realmente eligevino le di lui fatiche legit- 
. [imamente tUralc conie in propofifo itelhi Claufula, a Di- 
lione Stiva prova il Srge detif. Aragott. 106. nuia. 7. 
Barttf 4t Clau/ul. tjj. ». 4. egualmente che la Dizio- 
ne in tirea 1 la quale imporra di Tua natura più e mC' 
m ,■ ed efeinde una certa determinila quantità So/. FU- 
rtm. prtWt il ie..Comi. detif. ]j. a. i. 
Durj)u« egli \ totalmenio infulliliente in faiio , cbe il 
Creditore domanjaffe un credito nella malTimi pane pa- 
gato, riconorcendoli dalla flelTa. notula rutto 1' oppollo. 
Fu P Avverrarici CioUi quegli ^ che veduta agli Atti li fud- 
detta notula , ed olTervatt in erta notar» ancora la Se- 
zione del Cadavere , che faceva I' oggeim del fuo maf- 
limo impegno immedianmente venne in campo cop-. 
una Sctinuta di oppoliìioni generili a tatw ie open- 
aioni , e pratclc di rellringerc il. cridito del Sig. Ma- 
folri a fole tre viliie . 
U bM.a egli £ perfa , che il Fro^rr nuli «loiaandb U \ 
pigiitienio di tutte le vili», a,m tmOeMnmi» fi P«- 
midc t.fi) C^lii^ttg a profegnire 1«. CmA per il Sil^ 
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rio, che ingiufiameniB le vaniva rwgito della faziont- 
del Cadavere , e nella polizloni prefentaie per detto 
oggctro alla Vedovj Cioili linceramente dichiitò , che 
fuori dell' optTir.ìone della depilazione , e della fezio- 
ne del Cadavere rimaKCva Credittre di juaiirt vifite 
filvi; come nella quinta pofizione . 

Non fallìfle dunque in fkuo che il Sig. Mafotii recedere dal- 
la domanda di maggior credito, perchè non la Tece; dun- 
que non reggono in jarc le declamazioni del Sig. Confu- 
lenre c\ adverfo per li condanna delle rpefe, e molto ms' 
no fono applicabili le autoritì da elTo diflufameme allegate. 

Ed oneftamente dovaite il Profcflbre porre nella notuli* 
tutte le vilice, ed operazioni Tattc al Defunro, e fo- 
pra di ntte richiederne la tiflazione, benché a conia 
di efle aveOe gli ricevuti pinli ;a. circa ad oggetto 
di dibattcri! dall' intiero, e toni credito JegatmsnrG laf- 
faro la Aiddetia fomma da elfo ricevati come di ca- 
gione era tenuto Xit. Rrm. Ctram Crijp. decif 44^. «. j. 

Fu 'dnnqoe ano -loialDientc inutile U produzione degli al- 
lagati atteftati di GioTeppe Coppetci , e di Fnncefca 
fiero > ed ìl fovetcbio ftrepito die lì fa fopra i raede- 
lìmi, che il Signot Mafotti conreOilTe al Cioili di non' 
cITere Creditore per la Cora del fu Giufeppe Gialli , 
che di (re fole Tifito, fuori della mercede per la fe- 
zione del Cadavere. 

Mentre cale ftragiudiciale confeflione, quando di ragiono^ 
lòiTe attendibile , niente disdice alla dichiarazione farra 
nella notula di detta talTazione , e molto meno a quel' 
la che fece in dette polìziani, eilendo quali' ultima., 
conforme in foflanza a quanto dilTe all' Avverfario in 
prefenza dei due Tellimoni , 

Ma qaando tra qaofte due forti dì confcllìoni vi fi . ci-. 
conofcelTe qualche concrarierì , non farebbe per negare 
ìl Signor Confulente» che la Giudiziale follmente do- 
rrebbe, di ragione attenderli in villa delle gravilEme^ 
cicGonanze> lìe t aocompagmin . 

E vaglia il Teco, non badantemente pago Fcancefco Cioi- 
li delle divntein pniMfte , di non voler IbdditAra il 
ProMbce duU ^nfta mercede ad olTa dovuta pec 1* 
fezloiK del' Cadiren del Fratello, che liceo me £ pn>< 
tetta in detta notula ^vsmi ti»[^ Au^«t Uhrh/i.t « 
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em tgli Avtiir Jietcmitrf, Ebbe il w*apa ài pot- 
nrfì fati TeAiiwni ad loeeririeir» qneftt Ina ir^altizH 
alla C^t,.ei in.fucis dallo flello Profeirani; ntgb in 
di lui «sTpciiOi. conte depongono i TelliiHoni, di vo- 
ler pagare quefio nicrtede, infiftendo che egli noU: «te- 
la dita ordine per 1' op era ilio ne , e che peccih & fir 
ctfie pigjfe da chi glie ì' ivtva commelTa i con Code- 
Zie pfenieiTe dCifiandb di loler fjldjrc il crcdiro meno 
imcrdldme , cioè quella delle videe. Io che ricusò il 
Sii. iMafotij, e fi prerende che in ule ocofione diecfi!! 
arCiulli, chj ara tredirore di fole tre viliie. 

Qual' uamp onelto farebbe per valutare fomigliante itriglu- 
dizìtlt alTertiva di una parte meno intertllànio di credi- 
to fum dà Creditore nell' atto di renriilì ingiutamcnte^ 
negua la nuflinia t .più intpotranre mercede , in guplb 
hShrìzionù d' animo che qualunque uomo di canneté 
fuole provare nell' intendere una ingiufta negativa? 

Niente i pià facile, che avendo il SI;. Mafatii il mallì- 
mo c principale ioipegno per- la mercede .Mia fczione 
ingiù Ila mente impugnaialii come ne depongc^o gli llelH 
Tdlimoni cfaniinaii , non avvcrtiUe alU ;vara quaniirà 
delle viftrc , di cui realmente era creditore > e per na- 
ruralo fcordanza ne diminuìlle il numero, ci>me in cafo 
meno compatibile ponderano il Gail. de Cridit. tap, i. 
lìi. S. <ium. 1764. e la Bit. (trum Falnncr. tìt. de reb. 
Credit, deci/, j. n, 7. 

Quindi è dunque che deve atrendcrli unicamente la tbli 
confeiEone Giudicialc, e perciiè con animo delibera- 
to, perchè più veri lì mi le , perchè giaiatat * perchè allì- 
flira dalle^ Aeflè leggi in queilo piopafila veglianii Xat. 
Vhr. pftgt ilie amit. dteif-^i. am- 71- o iri » ^if" 

n etfamfi'aliqn Aibeflét varì^ boc nltimttm tantum cjui 

» diflaro jmanim v'ìdetW «nmind attendcndom jui'ia ira- 

„ dita per Dee. . , ex communi in Gap. pct nia> 11 e ri- 
porta il Biirfat. Conf. i$.a. nian. ly Ut. 1. 

Qoivi però non (i acquieta 1' animo del Sigiare Avvo 
ciio Contrario, ma nel $. Oltre tèe, proflìegile a llre- 
piiare che il Sig. Aiarotti debba coadinnaiii Mi le rpalèf 
parchi FfninrcD CioUi le oftètt il nsitAdna; d«Ua U' 
fiiB>-c(mu.jie ^^ngma i.rilniti TMuomt «n4a fM» 
'- = pnole 
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mu^le- aeqAtrS I* arùiqijitì , e U mila fede del Pro- 
ùtta» nai donandare giiicititcantenie un Credito , che 
il Detùtijie offeiin di pagare . 
Ma. Dio Baono <. a non fr ivreda egli della coral Jalla- 

cia del fno discorro in ùito , ed in ranone ? 
Manca in fitto , perchì come lapra it i, oflèrvita non It 
vede in Proccflu una peilzione fpecilua del Cn^ta di 
delie vili», rigirandoli tutto il gran vaiarne Topr^ 1' im- 
pugnila mercede della fezione del Cadavere. 
Manca molco piU in jare , peiclii li iit Tempre^ 
per conninuce , e niprofo quel Debitore cha 
ferirca una fola parte did [ixa Debita: Ed il il Cre- 
ditore non è di lagionc obbligato ad acceitiro il pi- 
gamento del fuo crediM qualora le lìa oiTcriro in fuU 
porzione giofta il chiiro TeQa iii L. quiéam cxijliiiia~ 
larutit lu ff.fi ctrtum peni. & in L. Tutor. %. Lucius 
& ìiì Gleff-ff. it ufuri ài cui il Mauf.iom. j, nnf. 193, 
"""»■ •4- ... 
Coinè pure non pub in dirino dutgii^cf! j die \ ofiè- 
riré verbalmente il p^menro di un . debita non-i 
lì' reputa .lo flcllù * che il pagado < t taje .«f- 
&n» non (cnHi il Debiloie della mora , e poeti « nu|U 
fi attende coue diffe la Ruota . Fjart^aM JitJ^ il it' 
Cemit. dteif. ìj. o, i-x. ' ' ..i ' ■. . ;. . . ' 



fo del iodato Sig. ^onfulente . 

PalTando ora al ponto piincipale della dirputa, vagliam di~ 
le alla merude della lezione del Cadavere del fu Giufcp- 
pe Gialli ele^ita dal Sig. Mafoni. 

Non oiuraelTe aHeSo verni» il doicillìmo Sig. del face nella 
.. Sv^ elaboraddìma . HifiiiiDazune I «d evidentemente pcovèi. 
^a^i^xa,o&I> della Gìullizia udii poteva itltenMiiieriiB 
-«^^ene H pafamento da tnnixko GaVi am&a^ 
l^^^deì Defìùuo . " ' 

Pcr^.ià .'trafelTore efègnì l'tiperazionc di ordine 1 e cank- 
nii/Iionc della Vedova Ciolii allora incinta, lafciata Tn- 
trice del /do Ventre "Pregnante , che dal Defunto fu in- 
Hiuuto £r(de».al[a quale perii come cufiode dell' £'re- 
de, caoipeteni, l'èTeiciuO' di tutit i piriiti Erediiaryt e 
pft. md'^jpieaii -(a Aoaldk' dì dan .quegli, aldini sbt, 
Dol&nih' conquidi 'df cUinqiw ì' £nAiia del^ «tnliiL 





Ercdimìa , gfuDa 1* tridizione Si Volpiuio tieì/ii L.primM 
f. de vcHtr. in piffeg. miteni, ove chiaramente Tiene 
ordiniro , e difpolto , the il Ventre Pregninie debbia 
metterli al pafTelTo de' Beni del Defunto con la htiie- 
rum ptffeSene (entra Taiulat . 
Baftindo «r efleno , che il Ventre Pregnante feconda ì 
prìncipi detla Romani GinrìTptadenzi confegaifca il be- 
nefiziD dell' Editto del Fretote , che il Poflnmo non 
lia ftiio diferediro , fenzi che 1' incertezza , che il 
feto efiftente nel]' utero della Madre po(& venire alla 
luce , impedirci il confeguimento dì un tal benelÌEÌo, co* 
me bene decide il precitiio Tefto sa d. L prima 
Teties ff. de venire in Ftjfeff. mìtitad. „ ivi „ roiie» 
„ autem Dit[>itut in polTelTioneni venter, fi non efl exhK- 
„ rcdaius , ci id cju^d in utero crit Inter faos haeredes 
„ fuiurum crit fed etH incertum fa , iliquo timen cafn pof- 
lìi exiflcTe , quo qai cdicut futis fulanis Ci ventrem^ 
n mìttemus ; ^guins em'm ed , Tel {hiftta onmqiMin im- 
„ pendii lieti > quam dencgnti ilimundo «limeiua à ■ qui 



Il Midre , che n' i li Cullode , petchè fecondo la Dot- 
trini Stoici li conlidera il feto ellere parte delle di lei 
vifcere Tefi. in d. L ^. fi flìus ff. de ventre ia foffeff. 
mitlend. CHjac. in lil. a. liù. s- f de int§!c. lefiam. edil. 
Neafa/. fag. 171. Ut. C. „ ivi „ nim inllituins Pollhunius 
„ non poterit idire haerediiitem , fed Fraetor natodabii bo- 
ti noium poITelIionein fecundum Tabuli: ; £1 li nondnm na- 
B WS Ut , Mitrem mitiet in polTaflionem Tsntris nomine n 
Gerad nuat. in Oment. ed lib. ij;. ff. tit. 6. ver/, 
iebtt. Bali. Qinf. 137. num. 1. xirjii. « ivi » iuit« e<l 
„ in potTeflionem raiitend» tttmint vtntrit quìi lediQo 
» Piutoiis non diftingaìtnr, ergo n$c noi dilUngaece de- 
n bemns , nim Paflhnmas eft pars vifieram matrh „ Ttpat. 
Canpend. feat, lil. iBi. et ftqq. Meneib. de retiiiend. 
reaeà. ,1. num. 9. Tvfeb. Ut. U. Cititi. 76. 77. per t«t. 
Savell. veri, m'tier. num. 14. 
Tutte le fpefe poi, che li Donna cullode del Venne Pre- 
gmnte , abbii fatte con buona fede dunnte il tempo delli 
tìi cuftodiii e Ano i tanio die fti in fofpilò la deluio- 
ne deir Erediti, defono detnun dilP Emliti mededmi . 
unciKchì il petil«, e non vcagi alla liice , o in U* 



» Dominus bonoruni ali 
II Venite Pregnante poi 




tri fóf*i Urmlnf la' ditti cuHociii TexI. tv' H i. W.b 
vintr. la p«p!f. mititnd. C^i. in tìt. 9. lib. ij/f. di 
venir, in pfgtf. mil. edii. ìhapil. fag. 119. Ut. A„ i»i„ 
„ miflio in polleflionem finiiur ti cettom efla coeptrir mu- 
„ licrcni non elTe prcgnintem , rum lum mulicr dcbet de 
„ poiTedione difccdctc ; fumptus tuiem Ì3St\ bona fide non 
„ repetuntur L. 1. %. Saiias, nim hic diminunoncs dadu- 
„ cuntur vclut ici ilicnum . iilelt repuraniur ìk ad quus tcs 
„ pertiner, et eo minor res id eos iranllt,,. 
Ed * norma di tali chiiriliime dirpofì^ioni della legge egre- 
giimenie concMufe il Sig. Dottore del Pjce, che non 

6)teva decllniilì da Francefco d'olii rimallo Erede del 
efiinto pet ^ihiHiit polltriorments Tegaito delU Vedova 
fi pigadiento dellk fm'nne, ptKbi oi^dinata da pcrlanan 
Jtgftriml , M In torapb che la Vedova rapprorentavi , e h- 
etn le *Éd delfEivde Innituito, e che era quella per- 
Tona (bla cha poteva agire, e dirporre in nome dell' 
Erediti , giacchi iti quel tempo i Fratelli del Defunto 
poffi dil Tfflitore nel raolo dei puri legitirj , come 
perfone affàico eflranee, e che non avevitio ragione ni- 
inierelTe alcuno nell' Erediti, non poievinii in elTa reie- 
fcolitn , nè pretendere di eOérc inrerpellaii a predare il 
confcnfa per li (ezione del Cadavere. 
Quivi il Sig. Avvocalo AJarchelìni per declinate con mag- 
gior faciliti la Torza delle fuddeiie leggi taglia corto , e_. 
nega aHoluikmeiiiQ > che il Pioiéirore facelTe la feziont^ 
per ardina e ccunt^yaione della Vedala Ciolli. 
E nel g. Iilgiàfiìjkttièiu, ptemetta li noiiflìini pròpolizio- 
ne I cbe colili , che' «Uegi itn ordine dere provarlo per 
^re comta 11 mindantAi giuftt il fentimenio di Ba/J» 
fn L^fnbliiUm. C jm'. F^ti Hi. 10., e dei molti 
Dettoli Ivi citnt. 
Nel jjntrnVH i «f#i dloe the un rai' ordine non vie- 
ne in bentbi minimi patte pronto dall' allérzìoiiE giti* 
rata ddl Profetiare, e ripoiia dilTufamcnte fra le altre au- 
loriti le pirole del Puet drcif. a8p. a termini lonta* 
hillimì di un fiimlgliire del Vefcovo, alla cui ifsetzìone 
di' avet efatt» ana ceitt fonitt» di danatt> 1 d' ordine del 
VefcoTOi' £l 'd«cìfd non doruli credere „ quìa depone- 
„ hK ìli Cinfìi stDprte, lt:ul-li»ni euuientionem»* 
Che oh tif <»4int 'n«F^u)| 4ieidiMtib:pr<»ato i^:Ttflid)fn 
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il mandato mai lì prenime , fecon- 



li Caflìo Ghrceonruli 
termini cui tsm? della quale il Farinacc. quatjl fi. n. 
144. c gli altti da elfo diari. Finalmente nel %. Ni puh 
npeterfi, li propone per obietto la Legge, o Ita 1' Edilio 
dell' Arte confermato l'anno 17157. in cui viene ordinato 
elle le notule gkiiaie delle viliie falle ai malati , che lì 
prefenreranno dai ProfelTori nel rermine di anni tre negli 
Atti de' Tribunali competenti „ fali notule giurate faranno 
„ una piena prova per renderle efecutive al pagamento con- 
t> tro chi di ragione „ dice , che tal, legge non puole efien- 
derlì , ed ampliarli all' atTerzione- giatata dal FrofdTore dì 
aver ricevuto 1' ordina dell' operazione per provarne il min- 
dan> I poichi l'Editto eflèndo cotieitorio']dcl Gtoi Comu- 
ne, deve ftreEtainehte ìmcrpretariii « quivi . piite*riporu il 
Patto iecif. 448. ■ 
Anzi rilìette , che tale impliizione ripognerebba alla chian 
intelligenza , che deve ricevere II lettera dell' Edino , mei>< 
ne , anziché etlendere l' allerzìone giurati al grado di pro- 
va per U GiuHiiica^ione del mandato, dichiari) che detta 
alTerzione balli follanto per rendere efeguihilì le viliie per 
il pagamento non contro 1' alleno mandante , ma contro 
chi di ragione (1 dovrà aver per autore del mandato, 
importando le Claufule proat de juri, teaira, qaem feu 
qacs de jure, e limili una condizione al difpollo di ragio- 
ne per l'auiorirì del Barbet de Claufai 115. ir. 11. 
Palla piiì oltre il Sìg. Marcheiìni , e nel Ma qatnde > di- 
ce I che quando ancora per Alfa ipotelì lì dovelTe avere per 
giaAificaio il pretela mandato) non da altri il FrofèlTore 
potrebbe npciere l'onorano y che dalla Vedova contro coi 
doveva in ogni calò dirigete Fazlonot e non già conno 
V Erede ;! pone in TcdoRt al Sig. Al^ióttit die tono prò- 



palìzìeni'codeHt che p4r ^'«inta deririno dalla regale di 
tapone, /i trovano jwrò ferina nei libridibnon fenib, on- 
de egli quaHiHaqiu figMue Gn/cno, r nvn di GÌoJÌÌmì»- 
Va a davtrìlit fitperie , t alneut cap'tilarfine . 

Finalmenici dopo aver Jcclimuo in rum li ConruIiuiaiMt 
anche di roTerchio , che il Sig. Malaiii (ì preAb alla Sb' 
(ione fcnza vtmn ordine per fui mera euffolirl,. e p« 
acqiiiitirc lumi miggiori nelJi ProfelTiDne , avcndori inìral- 
ciacé alcune iittetlineituce non troppo coerenti alla fpec- 
diiaii onoratezza del FroftlFore chiude Ja Tua CenTultazio- 
ne col dire ebi fu nel Si£. Mafatti curUjità hiivoie 
fratìcett da vtlenti^mi uomini, ma non mai per tl- 
m d<i effditt $MS»Yi agli fvtniaraii Eredi di quei/o, 
che fa r oggeilo dttit lero tariejìlà, td il taei^, ptr il 
liliale atqoijlarami maggiori lumi , e «otizìt nella pro/effione. 

Ed. ecco in (bOaiua la mercede, con cui fi pretendono di 
ricompcnfate le iiboriafe fauche dell' ornatilTinio PcofolTorB . 

Ma batno per il medotima che le flelTc ragioi^ contrarie^ 
iMuninillrano • eolpo d" aaebio una btOerole giirilificuio-. 
■tondelli JinCaob. 

Si dunque il <iwa2gia"dì ~coftu)tememe aflèiire v .-cbc^ 
goiodo don vi fòlTe in PcocelTo altn V"^* d«l rpigHiuat, 
giafto appwto: per la Legge , q .&% . Editto, itif ]arq| 
confennaro l'aiino l^6^^ dovrebbe dNrfì. conJadetn«nwm 
prama colla ginraiB alÌìiCEÌone del I>nifaBare t f«icÙ 4i- 
vot&tnenté .giadiemdolì verrebbe a ucciarlì d'.imfilltllib 
)aXegge:ft«lEia.«d * tenderli fru(tralDn'a,iimtile ; od' in^ 
«eran corno «&Buibile contro 1' jvy«rTÌnnnro(l*Ua.®^ipr" 
Càf! Jiiiw iterS. laiKqtmiìt dt p/ajarit. tt #WmM- f 
f.nrfgainitnia di tutti i Dotitrì. 

VoitMc 'a nccturri d'ingiuflUia. peCcbè egli i di fimo ■ 
emiJf^ilatoti dichiirarooo pienamente proTat», ed pTespiibi.^ 
l*'itatBla> dftìe vUice (atto agi' intèrmi (U'ProfciTorv col 
IjfBplfcslìloro finMinen»; non è mii.di IMgione efeguil^a^ 
un credito, che non (ia in ogni fua partB legittimoi .coti 
dofli legiMàiiiti in fenfo dal Sig. Awvcrfatio non f>w>I« 
Bare fetua ^emettere UHke. (ti prova. dfl niindatoi t4^' 
dine «.&r«icleae vifitt \ .^qae per imn \oi»fS,aaeà' itdtr 
fisia I» btne >' def^ileeiltnente afliwfigi'cbe nel dishi»» 
nifi;«regwÙI«ll)F«aiidft«jaiJìi:Uw%^ 



nzioMt e tanbniixiAén) b'pran ■ncondelniandàta. 
E cosi eTpivflàsiràie dìdiarb > ed vi termini icnninutd 
dectfe iqmlh' Rnon neilé TttttntìM» fitmitnis 14. OS»- 
irii 171 >■ eartm aUm D. StMtrt Jt- Cerretani! %.Qaed 
Mmttm \t fVi n f aod ' aucem confliret Drtf//» appiretuc 
n irenim «r nolul* jcvati medicit in qni Individnaliicr ìd af- 
„ rerìior,- qnaproptér retnittiint « ooiqÌ* fupeTiu^ enunciari 
n in g. prima ) er fègq. , M' uherius lùbemus quDd in his 
„ tennìnis alias in Iioc Tribunali condemnanis furt Dominus 
ad folalionem pra curarionc a medico praelliraruts fimulisi 
1, ui deciri.m fiiit in Taepe allegala caLfa Migliorali , t Gbi- 
I, beni coram D. de Pinaiìeris„ c riferifce molte aiiredeci- 
fioni in propofìio di quell'ordine, che fono rimarcate nel 
't, prima, et fe^.' di.dena decisone. 
Ne talé.difpofiiìonc pnb'CFederfi'ccHitnrìa dk'regde di n- 
giont'^'^nEì' dee chiamarli lotalóientB conTetinne* alle ras-' 
defilile, lagnali cr addìtiina mòltillimi cafi in'Cni lì'anM^■ 
te l' Attore a provare la faa intenzione 'per tnezzo delgfa^' 
jamento còme in fpecie il Trjl. in I. fi quaadt^. Càà.ti^ 
ie vi, fopn il quale pubblicò il Comenro Pftt. e patii 
mente ilTV/. ini. uliìm. C. de Ftdèic. ove fftratn defU* 
prova del FidecOmmilTo col folo giuramento del Gravato, 
benché li dica teltimonc nella proprii caufa, qual dirpolì- 
zione vien ripetuta nel §. el quia ìiijlit. ni. tit. e ii^ 
comprova anche WMemcb.àe aibitr.ceiitur:primeCaf i^t. 
fi. 1. Piceurd. in ^.etgiùtn. \óilj, infiit.Je Fid,barrrdit. 
£d in tértiiinl di tili'Sdiiti, che fiantf confentanH alla dì- 
fpolìziòne della Legge , e che" d» ~ fitr3 giuii B iiM ito ne 
folli una piena provi Fiat, ra L, Ji-f^miit <ki. -andt ' ti 
ScHaepf. ^uaefi. Critnìn. Hit. ìWtìKdi Alma- iu. S-flain 
te fiàtuii -iierf. tt'-kiome^-Càrptfi.- ti flsu^iMtmlaa. 
lem.' ì. Caf. 131. »..4tf.. impjameme U Grtti^fitpi hìj 
n. 1-i.el z^. Ròland. a fàll; unj: ij. n.ì^fija. Mi- 4^- 
Ave li dice che il giatamenio viene «gmgliita >tUi prora 
di due Tclìimoni. 
Dicemmo, che disetfamenie giudicandoli," l'Editto fi rén- 
derchbc lotalmcntc inutile, ed ineTegnibile , perchi non vi 
farebbe ProfelTore , che poicire valern del ^lavora del me- 
delimo. Ce non andalTe fempre miuiito , ed- accoiiipagnie» 
da';lellìnibni, che ppovafléro di'at[«r coratj'- in&'tad Ticer-t 
cato-jfa A, «da cblM mnt.Ii bua ,:pudlfr ^^dlii&tmh 



impanemenre n^r .poccebbcro il pagamento delle merce- 
di colli fempJke ntgMIvt <W1' ordine, cofa quariio ma- 
ftruora , aliterwnto cridentUDeme tontraria alla mente de" 
Legislatori , che colla naova legge vollero accorrerà alle^ 
frodi, e facilitare a'Fro&llòri, l' efaziono delle loro mer- 
cedi , e non renderla piil dnra, ediflidle. 
Anzi dovrebbe ghùmarfi editto deftroiiivo di quel mag- 
gior privilegio accordato dalla legge coiniinq V PcofelTori 
di nsedicina , mediant* il quale tuóm Giiual fataiio del- 
le loKt badie I btnclbi noa Mnnnmo, nik UhK prov^ 
della cura ^nedeliot* .pteftm all' inferno «nche contro lua 
Togfia., de" qnali il Aittk * StUr. auatfi. js- ». j. tf- 7. 

Jèqq. 

Somigliami aborainevoli alFtipdi avvedutamente li ponderù J» 
Ruota Fioreniln» Jiclla citai» Flaresiina filuiiauis diti 14. 
Oa-iiri, tTit. con quelle parole „i"„Unde nilmiruinfi 
ti confuovetant nollri IMajores credere norulae juraiac ^He(^ici 1 
„ quoid eantioftem aegroiì. qua in re nmquam pcr^a in- 
i> ler priratoa parj«tes 1 « liepe faeplux line telliaiii convoca 
» tiene tneft apalitas tei occiiltae • Dnd« ei conrenit tegula 
n anad de ipla piena hab«rat probalio ex conje£lurìs,prae- 
» lamptionibus > ac verifìmilitudinibug Alen. „ 
Egli È Tiro , che non pnjvyiddero i Legislatori e fprelTa men- 
te al eth roodcmamente accaduto al Signor Mafotri per 
h fezione dii Cadavere Ciolli , di cui non v'i efempio ^ 
balta però, che il cafo fterso fia inclufo nella legge 1 e che 
per identità di ragione lo comprenda , perchè cada folto la 
cetifara deJla legge ftefii; egregiamente la Rota Rem. ti- 
Tarn Mtliu.'ittìf. leii. n. ifi. 17.» iti „ expielTnii-' 
■> enim dicìru^ in Lege id , in qao Tetfaiar oadem rado ,[iia 
» tit ei,'^Q ei Legis ratione emqrgumexiplàl.egeproi'e- 
» nin dkàiuar,iiecexir»iUiusTctb«d4r4mpB«IIècctire>mtnr. 
Ed-jn vpKHi.t/kSi «ori tiene chiaoutA elt^nlionetOantniUfio^ 
ne dellt Itgge > mi v«r« coraprenlians Mtnt. uaf._ aSf, 
»■ 4. U tMata Fiortvtiva frtjja il dt Comlt. tem. t.dteir 
61, «.ili, it ivi II ei fcilicct ratione quii quando mililac 
ti eadeoi ratio non diciiur extenfio fed comptehenfio , 8^ 
n inteUaAtvaqHmdatntnntpractaiio „ e pienanwnie 1" Audi^ 
tor Francefco Antonio Bonfìnì di felice ricordwiia oelli^' 
:fl»w;iWI»r:<Wnar«K«SKfr, 47. ««. i,fii.&^ 
AMMWIfc:Tt»,Mak'&^nÌUlL'Ì9:j«uc' aa&n ^» .'^ 



„ vium, & pro'riium qmm qBoil oU milifit . ndem ntio 
„ non diciiur euenliot TedcompidienGo iqnodqiu sxpceffiicil 
„ vocaiuf cjuidquid fub ntìoM cMnpnliendlcar , ciqaa fic- 

„ malitcr insft. 

Furono perii rotafnionto inniili le ofletvaziotii fttce dal Sig. Mir- 
chclini di quelle parole dell' Editto cemrt cbi di raiiont, pal- 
chi qucDc non dil^ruggono li dirpolìzionc precedcnce , e 
non pongoro in dubbio li legininiitì della nuiulx gii di- 
chiarala per pienamente provata col giuramento del Pro- 
fefsore ScTafb'tn. dcc'if 61.11. 5-i ma additano fohanto uti 
metodo da dirigerne l'azione jiim. Ctitf. iSi. n. t/. 

Per altro fa maraviglia come la pane contraria lialì 
accinta a follcnere il diTeno del mamlatD alla riferita 
opcraziore cfcguita dal SIg. Mafocrit quando prefcinden- 
do anche per poco dal firoce rpeclale del roddeno Edit- 
to dell' Arte a prb de' Pcofelsan manv^^anenre nTuln 

dal Froccfso . 

6p è vera in aftratto la propoHzìone addotta dal Sig. Miiche- 
fini, che colui, che allega un ordine ba il carico di prò- 
Tarlot ì altrettanto pili certa> e volgare la tegola, che^- 
quefta prova la conctodono le feinplid coiigettiire t pre- 
furzioni, ed amminicolii fecondò il' comune fenrimento. 
de' Dottori pienamente lìfoiti dalla dtua Fltri^Hnt 
iathitii 14. oaebris iji\.%^ik^Ttfter,efri»B£tSaU 
Cari, dt Lue. de Cent. iìft. 14. d. 5. it iat. Ufi. 
». 8. & p-ifm. 

La Aell* openufone dunque elèguiialì dal Sig. Mifotti con- 
vince che fegli la dovette fate di ordine altrui, poichÈ ef- 
fendo' Pubblico Leiiore in quella Regio Spedale , dove per 
1t gnn copia degli ammalati, e de' morii, giocnalmeme^ 
non le mancano occalioni di proporre a' Tuoi fcolari qua- 
lunque più arduo fpc rimento di qualliroglia qualitìdi ms- 
K i più dillicilii niuno li perTuadc, che per mera fuacu- 
liofin , ed ' illnuione volefle andare in traccia di un cx- 
diTsre efleto i pet quindi Ehiarirìì della ntton di no ma- 
le comunemente ^ódicaMi o per mila di pieCMt.o peC' 
Bitta qualità di nuIenon ranijdeUt qiMliiiu^ati3eiielil*iw> 
Regio Spedali nagiltralmente, e dM contimioil*((^IIer-. 
fa fi propogotio 1 e lì trattano ... : 

Ed il qnotidiuK), ed rnuveirale coftuflievdl ordimifì' lèiii>U% 
di Cadaveri io qwlonqoe male ambjgii»,4(in» i^at«G, 
• ■' pet 
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per conjeirnr) e dlmodrazìone baltevolc i perTuaders un 
tale ordine Card, it Lue. il Q.amb. dìfi. 13. fib (i. 4. e 
megiro la cium Phrentha folulien'a 14. QSebrii 1711,. 
§. e»B«Ìfjinjf/f jj, ort dichiarò congctmra biftevoleraffé- 
lionc del ' Padrone T«T(b la Sem fiata inferma. 
Mi fe' non (1- perfuafe la pam coninn'a dalla riftrita 
■*ri»iÌzfoi»- dell' Edirto, ni dat fcddetd convinceiirif. 
Cmi rifleflì, e fe ncppnie colle adottare verfo il Sig. Ma- 
fotti qnclla buona opinione, e concetto che lo fteffo Tri- . 
bunile Supremo dicbiarb di dorerri avere in quello gens-' 
re allepetfone tifpeMibiii de* ProfelTori , chiamindali erpetr> 
famente perfona di bnona fède, ed incapaci per un TililH- 
nio delìderio di tenue mercede di accingerli ad ui» fpir- 
giuTo, e di dannarli TaniDbi come «eU* Ibdata BkrtBtiaa 
folationirn. omrit 1711, §. EHM fiàiem. 
Doveva almeno cedete a inulte delle ■pròre, che «hwKwòiw ■ 

di un tale ordine. 
Silvellto Colzi uno dei Tellimoni efaminari depone, che la" „ 
lUittmt dopo la morte di GiDfeppe Ciolli, che fegul il di 
IJ. Novembre de) 171(5, fu mandato dal Sip Mafotti al 
■nibre la Vedova, che non avrebbe ■iitiatentì Atra 
atàoM la manina dopo i fufTiagJ, mk betnMl i[i(inwed 
appena, che ti Cadavere Me ftaio tiaTponaK) dalia-Com- 
pagnia della Brigida alla SintilEmaNmlAtat etie nt tab - 
oceifione la Vedova replicò al Tit&iiaane tbe Ji eih ne 
aveva pregata ì/ Sig. JUafitti , e the multai' ivrebhegnditai 
che fitijli la fezione, il Teltiraor.e d'ordine del ProftlTore poi^ 
tb in molira alla Vedova le due pietre cflratte dal Cadavere ; 
che le gradì molriffimo, e le léce vedere a tutti i pigio- 
nali della cafa di fua madre, ove era, e diede al Tcftimo- 
ite nn paolo di manda', come da fno actellaca di cui in 
ptOC'fiil, II. formalmente riconofcinio . 
Mitìa GionTuuni- altra TeDiroone eldminata depone delle 
fcufe replicitamente 6ute dalla Vedova al Sig. iUafotti pet 
b mancaiiiEa de'dl Lei Cognati in rwn ftldare il Conto 
^« dette fiinziani , come da Tua fede di cai in proci «■ HJ 
formalmente' rlconofciotó. 
Tal fona di dépòGzìwii condndonoqBatcAfa di plà di unfèn^' 

Siici gràdiinenta Adia' Vedon, come etroneameiits IbSien» 
AttmM> cohnMò , concldikina elprel&iieaie l'otdi^ 
m ditodaOikìpInlefiiu pétropenzidiw, ed m indabita-: 
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u ratilùx idV atto moicEaio in gmb che in bnOR [tnCa 
ltgal« non vi c loogo a d«biurae Flarcnt. frej» il 
dt Camit. ixcif. lof. «. i& (7. », tfiTtff. il Zatcb. 
it S»i»r. ittif. 3». n. ij. ó" ^''f< >4A- ■>■ 't- aoipìanicn- 
le la ^eS» Rmi* ctrgm Earrix. Jet'^. 6^s. n. 7. 
Vini perb ed ineni iii J* «cccaoae che li diede al lora de- 
polto di elliite tJof i TeQiauuii iìngoladi ed adderà al 
Ibrvitio dell' ìnifccate . 
Poiché in negoei di 4Ì^cil prora Seconda il comune inle- 
gnaBien») de' Ppicpdf.npn fl -y^ntOO Cjmiglianii eccezio- 
ni , e li aa ttWff q t.^auid* ^>fftÌmoni lingoUri, non 
maggiori di ogni eccezione « ed' m ^ecie i fervi , o l^oii- 
gliarì a pri> de'loro padioni come in pania /.i Itti. Rtm. 
fsrém Emerix. Jitif. lojS. p. ivi « non obflancibus 
„ eiccpiionibuE perTonalibut adverfa^ jfiot addu^js , guonìaoi 
„ in bajaTmodi ivgociit i que ùtasùt petagi fplcnr , teftes - 
„ riiam familìares , Dtmtjiiei tt PnturéUtret admiilnn- 
„ UT ad pcrJiibcnJuDJ TeOimoniunt n a la rifl:tie la fpefle 
Tolte ci(ata Florcam* /oJetitmi iif. OSdrh ijn nel, 
j. , ttHÌeBiirac . 

T^i vi è luogo d'damir^re ta non ntilitì dell'Ano, ove 
il mandato refta provaio Mncludeiicementst p'c le te* 
gole notorie. 

Ma anco fopra di cib (i può coltanreicE/ne aderirei cht^ 
r operazione era eridemenieixe imlc alLi perforu della 
Vedova non meno , che del feto , die nel fuu renne rac- 
cliipdeva, fe pure (i voglia riniirjre il £i[ia con occbb 
d" para, ed imparziale GiuHì:iia. 
Diverrà era Hata l' opinione dei Medici che avevano carato' 
il Ciolli l'apra la qualitì del Aio inale, e nell'incertezza^ 
potevfi, dubiurfi h DoreT» elsers nutlattia éonngtofà dv! 
communicarrene qaajclif genite ad' una Dcribiu che avéra' 
ftw viftora c0ivt b ^ hii nwgiif < e fc wccftwu^,' - 
« qofft» qnaldiB cara per prerarvaflèrie. „ ,, 



pcdoM. dèlia Ite&a Vedova U Èizìonc, per cui lucono! 
eftratte pof dal Cadavere due groisc Pietre , e poteva inai' 
nitJi. Vtdova giu/Hmente pretendere il -pipaio ■ di ^4i> 



dwM» . d^r Èrpditì .del marito , fie^. Ima del ^g^e réniri. 
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gli EredJ iel ■dMinificaiits V II di ciii Éradiià è Tempre afJ 
fetta, ed obbligala per' tutto quella polfi occorrere per ot- 
tenere Ì'bpportuno~ relliuro Text. in L. prò baercditate 
Csd. de batred. aShx: L. lini faìla C. fsmil. bacrcifi. , 
reti, in pauitct. iìb. 9. Ut. z. ti. 11. fiqq. Rat. Rum. in 
iiupcr. deiif. 295. 11. 16. tum. i. JiaM Flsrent. in Pi/aiia 
dannurum diti 1,. Maìj ,Ss6. toram Auditore JUarioni 
ira le Ketctht del Sìg. Avvocati Omirtjì. T»m. 3. detif. 

Ma molto-pi!) noi dieJund iìIm I' operazione era prudente, 
Olile.eneiiefsirfaperrilMteiinìti delia- ftefsa perToni dell' 
Eredo inttitniro, vagtiam' dice dol foto cbe allor» raccbiu- 
deMli nel Ventre Preghaiité della Vedma. 

Per comune rcnrinientb dè* FiTiet adottato ioicbd dai legali 
li tiene per fermo , cbe alcutie malan!* infettinb e eornun^ 
pino (Ulti la malfa del fangne Zatth quutfi.'MtMciUitL 
m. 3. ti,. 3. quatjl. fi. ». itf. . 

Con Io fchiirimento delh natura del nwle , di cui mot! ti 
Padre, egli è egualmcnta ceriiilinio'' ch6 li dava luogo fc 
il caTo li ellgevj a poter correggere il imo del fangue 
colli cura della madre pregnante, ^poiché il foto cOendo 
egualmente foggetio e malattie morbiRcbe nell'ntctò delta 
lludrei come vi f fotiopollo quando egli è nato ^ 'deve-. irf 
boona- ragione elTcre atto a rifeniime le cure net verère me-^ 
Àelìmo Zaccbii! : quafjt. Medìealtgal. Hi. 9. lit. m qKÒefl^ 

Dunque la fezione del Cai!a»e;e poteva tendere alla- conTei:- 
Taziane^del feto inlliiuìio Erede; Dunque pnfdenRiiiente 
doveva Èdì : Dunque al papmenio del Profeltore i indu- 
biwtamenie tenuta l'Eredità , anzi dovrebbe pagarli 3iiai/p' 
cbè vi lì folle preflato di moto Tuo proprio e fenza- nn^ 
«rpreflb onfi'ne per il vinraggio che la perfona dell' Erede 
Teniya i rifeniirne ampiamenie il Zatcb. de Salar: qùatfi. 
Ti. -n. e.. yfjTj. ove sforna la materia .- 

Seitza Tefllti' dubbio poi atiéfo il fuddetlo ordine dato dall» 
Vedova; sht ripprefeniaVa la perfqna dell' Erede , il qn»^ 

tèòtnè^foara n vidde ioBbiìg» direitamente la ftélTa^EM' 
. aif 'efe&pia di 'an «To ptodente faMo dal Tutore >'cU 
obblha-|||i-|Mriiim''dri- Publio Btrjtù' de Pi^iU. fp. S- 
fnKfi t.-n> io. Il,- iViiiw ìE Ma ^Tutore viéK-giif 
i di- 
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dicaw pM hm dtUa ileOg bddìUo an*«ffi«o di oblisailo 
BtI. etrtim MtlÌK' M»., }. itfif. 66j. d. i. i. 
Ni gioT» il Un, ,ehf '.fvpnufóm. li n(t quindi inutile, 
edi ntlTiin «Senuipe^tW la Vtdavidc^ ij. giorni ibac- 
il, come depaiq^Qsq fAUentrice « e Lucniia C^pelU 



ne non pa^.duUtviMCiùi Mcon della cotilsflìon* 
del Defunto nel tuo Tedamento, c dell' inllituzio(i« fatta in 
Erede del Venti» fognante, a che l' attopalTa dirli diretta' 
da prudenza t »■ ^ una poHìbilo utilità, benché non ab< 
bii poi avuto il tao tSérto per dovetti pagare la mercede 
a chi lo inrraprers Zteib. àe Salar, quatfi. 75. ti. jo, 
Si replica perù (rjn(;jincmc , che non regge in jare la te- 
gola prcipoHa rclli feconda parte della eomraria^ 
confai unione , che giuftificatofi il mandalo dovefle il 
Sig. Mafutii dirigere le azioni per il Salario conrro la Ve- 
dava mandante , leggendoli ferino in l'gni libro di _ 
buon fcnfoi che perb non deve ignorare il ^ig. Mafortj 
benché feguacc di Galeno, 0 non di GiuAiniano. 
Mentre) anzi in ogni libro di buon fenfo fi Icggs, che I4 
openzioni. devono prìncipilnientq. pagarli da ch> ne tlfenfj 
il caiuod9i e d* quella petibnai, io- vaniaggio |]p)la qqàla 
fìiTono inniptefC) bencbè efeguit^ d> CotqgMlìioDe/sllTiù { 
e fébbene, pct un ,nBo*o .«ccMfnn non abbi^ftò' avuto il 
loro cBèito Zattb. ii S^ar. quatfi. 7j. o. 31, 
Si aiilengdi'darnpBH« qw^la cuiiolìrì lanio declamata dal - 
Sg^ Avv. 'Marehefini-i b ftus It .vuole par ca^fa inipullTviL^ 
a finale dell' ledoM.efeg^itaidi^ -Sig, Mafotri pec riirarn* 
luDir DUggierilMUt Ctil pn^(11l<?nB,.p«tch£ il procelTo coiw 
vince- nappa cliÌHiiqenia dfUa friirpiBua del.rilieye. . 
E ptà Q convinct dalla lenura dei (^[celebri Trattati dati 
alla facciAl genere di jquOi ntiJi # (Ul fWarilIinn» 
Sig. Mabtiiicho liiatrono giptjiriniem tralRiioinidiogni 
Letisn»:j'atitDliti.ii>te;M'll Ìkyf J3wt mwilbiSVHa'ina: 
CitfntB,L^!uino m&.pHil 9anlmiti'.a l'<alil» ja Fmiv 

n l'artnn ii<^. --^ -.e..)- . ^- j-ll. 
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bifagno di quella polizb , che fi vuole falle per rommi- 
nidirjrle 1' Gpermr) del Cadavere CioUi . 

E con ciò noi crediamo di aver baftevdmenre dimoHrau h 
rotila inHilTifienza in farto ed in ragione di quegli obìcni 
cbe n fono oppolìi ad un credito li giullo ■ legile, e pri- 
vilegiata , quale i quegli di cui ii difputa Magni, dtcif. 
Fltrtmin. ii. AfjliÙ. detìf. iij. iilqae Adden. nudrcndo 
viviUìma rperanzi cbs a lennini di ^ura Gìullizii, ed 
norma della celebre Legge tam qui lemcre farà per con- 
dannarli l'ingiuHa Opponente nelle Tpefe del prefente Giu- 
dizio a cui egli diede motoi giacché queftc di gran lunga 
il Credilo nelTo Topraranzano . 

,E perb ec folto la Cenfara ec. 



GIAN STEFANO VENTURINI 
AudiiOT FiTcale de' Feudi Imperiali 
di Fosdinovo ec. ArvoCata ec. 



ter Stmtax* ieir IllafirijJtmB Sig. Franttfio Reffi Aai'uwe 
itila Camera del Cimmercin del Jì iS.Agaflg 1771. f« ca- 

I tKnizmu per VERA, DOVEROSA, e GIUSTA 
U pilizitnc dtir Ornstijpma Pmftjfare , c fa condannalo 
Fraaeefea Chili al pagamente del fiiddem Salaria , carne 
meglio da della Stnleaza f affata in Giudicata , ejifllnte 
in Filza di Giuftificaziani della Cancelleria dtW Arte df 
Miiiei e Sfeàali al Num. 10). 



IN FIRENZE MDCCLXXL 



Fm Cia< Badlh Stecchi, e Amn^iuTeppe Figui X ^<'*V- 



